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Arrivano separatamente e si siedono ai due lati opposti della sala d’attesa del centro 

di mediazione con una espressione tesa. 

Li accoglie la mediatrice con atteggiamento cordiale, li introduce nella stanza della 

mediazione, li invita a sedersi attorno ad un tavolo tondo ed inizia a spiegare il 

senso della mediazione. 

 

Spiega che la mediazione è uno spazio in cui le persone hanno la possibilità di 

esprimere il proprio diverso punto di vista e di essere ascoltate mentre illustrano i 

propri vissuti e le loro opinioni; spiega che il compito del mediatore è quello di 

riaprire i canali di comunicazione, di facilitare il dialogo e di far emergere dal 

confronto tutti quegli elementi utili per arrivare – se le parti vogliono - a dinamiche 

di comprensione, di accoglienza della diversità e di emersione di soluzioni di mutuo 

gradimento. 

 

Si svolge la fase iniziale della mediazione, in cui, a turno e con uno spazio di parola 

assegnato, ognuno dei presenti racconterà la propria storia, le proprie ragioni e 

convinzioni. Al termine, la mediatrice riassume ciò che avrà sentito da ciascuno di 

loro e darà inizio ad uno scambio su quanto condiviso, sottolineando gli interessi 

comuni e gli ambiti di divergenza emersi, gli aspetti pacifici dati per acquisiti e 

quelli controversi da approfondire.  

Ad ogni passo la mediatrice coinvolge le parti nelle decisioni relative al percorso di 

mediazione, responsabilizzandole mentre si riappropriano del loro conflitto e 

prendono decisioni insieme (“ci è utile questo percorso? Se sì, cosa resta da capire, 

da condividere? Come ci organizziamo? Chi fa cosa?”). Creando così un clima di 



collaborazione e di fiducia, prima nella procedura e nel mediatore e poi, pian piano, 

tra di loro. 

 

A seguire, negli incontri successivi, la mediatrice aiuterà le parti ad esplorare a 

fondo, senza fretta di arrivare a delle conclusioni, gli interessi e i bisogni, le 

emozioni e le preoccupazioni delle parti con l’obiettivo di generare diverse ipotesi si 

soluzioni conciliative, a redigere opzioni di accordo e pervenire quindi –se possibile- 

ad una intesa. 

 

Le parti in lite sperimentano così di persona come la mediazione sia uno spazio in 

cui la distanza e la divergenza può essere espressa e trasformarsi in un luogo dove, 

grazie al suo rituale, avviene un’apertura agli altri e al loro mondo. E toccano con 

mano una dimensione in cui tutti possono coesistere, confrontarsi e condividere 

quanto occorre per effettuare un percorso che li unisca in un accordo, come tale 

trasformativo anche della loro relazione. 

Un contesto in cui si acquisisce un saper fare prima e un sapere essere poi che è 

ormai necessario per poter gestire la fisiologica conflittualità e partecipare alla vita 

collettiva in modo innovativo. 

 


